
Comunità in cammino
Diamo  qualche  piccolo  aiuto  per  dare  armonia  e  sicurezze  alla  nostra  eucaristia
domenicale: ecco alcune situazioni che cambiano rispetto al precovid19, e modificano il
nostro  comportamento.  Le  anticipiamo  e  le  ripeteremo  durante  la  messa.  Dovremo
riuscire, piano piano, a rendere i nuovi movimenti e le nostre presenze capaci di ricreare
un ambiente liturgico che renda la nostra partecipazione un vero Grazie al Signore.

Inizio S.Messa
Per rispettare  le  normative di  sicurezza date dai  nostri  vescovi  per  le  celebrazioni,  vi
invitiamo a seguire le indicazioni, che saranno date di volta in volta, rimanendo fermi al
vostro  posto.  Daremo delle  indicazioni  e  i  nostri  addetti  al  servizio  di  accoglienza  vi
aiuteranno ad osservarle, fino a quando sarà necessario. Dopo ogni messa la chiesa sarà
sanificata negli oggetti che saranno usati: per questo e per quanto possibile, evitate di
toccare con le mani.

Ascensione del Signore 
 

Letture:   
 Atti cap.  1,1-11

  -   Salmo          46
      Efesini cap.  1,17-23
      Matteo  cap. 28,16-20

Vita della comunità s. cuore

La Settimana
24 – 31 maggio 2020

Il Vangelo e la vita:  
È   possibile  credere in Cristo e avere dubbi? Impossibile è il  contrario:  non può
esistere la fede insieme all’evidenza. Non si può “credere” che il sole esista; c’è la
certezza, lo si può vedere, sono scientificamente verificabili gli effetti della sua luce e
del  suo  calore.  Nel  campo  della  fede  questa  evidenza  è  impossibile.  Come  gli
apostoli  hanno fede, ma rimangono in loro ancora dubbi  e incertezze, anche noi
abbiamo la convinzione profonda della verità della risurrezione di Cristo, ma non la
possiamo dimostrare. Non siamo dunque perfetti m la fede ci fa distinguere il bene
dal male, la luce dalle tenebre.



Dopo le preghiere dei fedeli
Non possiamo fare la questua nel modo usuale, ma l’offerta, che vi invitiamo a fare, 
potrete lasciarla al termine della messa, mettendola nei cestini preparati vicino alle due 
uscite, loto scivolo e lato uffici.

Dopo il Santo
Per mantenere le distanze tra noi e chi ci è vicino, durante la consacrazione restiamo in 
piedi, fermi al nostro posto.

Dopo l’agnello di Dio
Per ricevere l’eucaristia Sarete chiamati a muovervi per file/panche e settori.
I nostri addetti vi faranno seguire percorsi di sicurezza e tenere le distanze indicate  sul 
pavimento con nastri colorati.
Ogni fedele, con la mascherina sulla bocca e sul naso, si ferma dove indicato dal nastro 
distanziatore, davanti al Ministro dell’Eucaristia.
Stende il braccio verso il Ministro, che lascerà cadere la particola sul palmo della vostra 
mano.
Vi sposterete di un passo sul lato di uscita, abbasserete la mascherina, vi comunicherete, 
rialzerete la mascherina e ritornerete al posto seguendo l’itinerario indicato dai nostri 
addetti e dalla segnaletica sul pavimento. 

Uscita 
Per uscire attendete l’invito a muovervi. Lasceremo la chiesa per file, panche e settori, a 
partire da coloro che sono più vicini all’uscita, mantenendo sempre le distanze.
Vi invitiamo a preparare per tempo l’offerta che volete lasciare nel cestino, per non 
rallentare troppo l’uscita: quando passerete davanti ai cestini lasciate cadere l’offerta. 
Questo per snellire il flusso e non creare assembramenti.

 «Uomini di Galilea, perché state a
guardare il cielo?

(At 1,11)

 

Luca scrive che mentre Gesù veniva elevato in alto e gli apostoli guardavano fisso il
cielo  mentre  egli  se  ne  andava,  all'improvviso  si  presentarono  a  loro  due  uomini  in
bianche vesti che dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?».  Questo
non è un invito a guardare solo le cose della terra, ma un monito a non cercare più quella
presenza fisica di Gesù di cui i discepoli hanno fatto esperienza nella storia. Gesù non va
cercato presso la tomba vuota, né alzando gli occhi verso l'alto per carpire un'apparizione;



egli va cercato, oggi come allora, nella comunità cristiana, nell'eucaristia, nelle donne e
negli uomini che, in condizione di ultimi, attendono da noi di essere amati; è in costoro
che Gesù ha voluto rendersi presente (cf Mt 25, 31-46).

Perché c’è da compiere la missione che Gesù ha affidato prima di staccarsi da loro: far
giungere il Vangelo in tutto il mondo. È un messaggio chiaro e impegnativo, che vale per i
cristiani di ogni tempo e di ogni luogo: il ritorno di Gesù si attende non scrutando il cielo,
ma stando con i piedi in terra, sporcandosi le mani dentro la pasta del mondo: continuare
a fare quel che Gesù ha fatto, raccontare il suo Vangelo, combattere e sconfiggere le
forze del male (demoni, serpenti, veleni, malattie). E anche parlare lingue nuove: non solo
i diversi idiomi con cui gli apostoli si rivolgeranno agli stranieri il giorno di Pentecoste, ma i
diversi linguaggi dell’amore, della pace, della solidarietà, del perdono.

Il  Regno  sperato  dagli  apostoli  occorre  costruirlo,  la  nuova  dimensione  voluta  dal
Signore  per  restare  nel  mondo,  non è  una soluzione magica,  ma è  una dimensione
pazientemente intessuta da ognuno di noi. È il tempo in cui dobbiamo rimboccarci le
maniche.  Siamo noi, ahimè, il volto di Gesù per le persone che incontriamo sulla
nostra strada… E’ il tempo di costruire relazioni e rapporti a partire dal sogno di Dio che
è la Chiesa: comunità di fratelli e sorelle radunati nella tenerezza e nella franchezza nel
Vangelo.  Accogliamo  allora  l’invito  degli  angeli:  smettiamola  di  guardare  tra  le
nuvole cercando il barlume della gloria di Dio e – piuttosto – vediamo questa gloria
disseminata  nella  quotidianità  di  ciò  che  siamo e  viviamo.  La  gloria  di  Dio,  che
abbiamo assaporato, siamo invitati a raccontarla, a renderla credibile ed accessibile, ben
consapevoli  che  solo  nel  di  più,  nell’altrove  riusciremo  finalmente  a  realizzarla  in
pienezza. Restiamo in città, non fuggiamo la disperante banalità dell’oggi, perché è
lì  che  Gesù  sceglie  di  abitare:  nell’oggi,  nel  delirio  confuso  della  mia  città.
Cerchiamo Dio, ora, nella gloria del Tempio che è l’uomo, tempio del Dio vivente,
smettiamola di guardare le nuvole, se Dio è nel volto povero e teso del fratello che
incrocio.
È  qui,  in  quest'oggi  che  ognuno  di  noi  (la  comunità)  è  chiamato  a  vivere  non
fuggendo  da  una  storia  che  con  i  suoi  chiaro-scuri  può  creare  difficoltà,  ma
immergendoci  in  essa  per  illuminarla  con  il  gioioso  messaggio  di  cui  siamo
depositario e testimoni.
Nella  nostra  comunità  sappiamo  rileggere  la  storia  realizzando  cambiamenti,
intraprendendo nuove attività? In quali modi possiamo sostenerci e crescere in
questa direzione?
Da uno scritto del 1989 di Padre Ernesto Balducci  “Il rimprovero dei due bianco-vestiti –
perché state a guardare in alto? – intercetta l’altra linea di evasione: quella di pensare al
Paradiso, di pensare all’aldilà. Noi siamo convinti, per abitudine, che è religioso l’uomo
che pensa soprattutto all’aldilà, mentre ci è stato detto, nel giorno in cui il Figlio dell’uomo
ha superato il crinale che separa il tempo dall’eternità, di non guardare in alto. Il nostro
compito è di guardare la vita che facciamo, il mondo in cui siamo, perché è in questo



spazio che si consuma in pieno il nostro impegno con Dio. [...] Fateci caso: Gesù non ha
speso parole per descriverci l’inferno, il paradiso e il purgatorio. […] Noi siamo contro una
religione  che  guarda  all’aldilà  come  ragione  del  messaggio  cristiano.  Il  messaggio
cristiano ci esorta ad assumerci la responsabilità del tempo che è il  nostro, di questo
tempo, senza né la fuga nel futuro apocalittico né la fuga nella verticale: noi siamo chiusi
nel tempo. Questo è il  nostro spazio. E nemmeno la fuga all’indietro, nel rimpianto di
Gesù, perché Egli dice: «E’ bene che io me ne vada». L’assenza di Gesù dal mondo fu
spiegata ai primi cristiani come una necessità, perché i cristiani realizzassero la Parola
del Signore nel presente che è il loro tempo, è lo spazio della responsabilità: altro tempo
non è dato. Né il passato, né il futuro: è nel presente che il passato trova senso ed è nel
presente che il futuro si dischiude come una gemma che si apre ma solo sulla base della
serietà e della radicalità del nostro impegno di uomini che vogliono ora il futuro”. 

Facciamo nostro l’invito del Concilio di “consacrarci al servizio degli uomini sulla terra,
così da preparare la materia per il regno dei cieli” (Gaudium et spes 38)
Possiamo conoscere un altro testimone del nostro tempo Giuseppe Lazzati
attraverso questo video  
https://www.youtube.com/watch?v=NGWTDCm9TBk 

Per i più piccoli: Quo Vadis? Episodio 6 - La salvezza di Cristo a tutti
https://www.youtube.com/watch?v=Ay59OD03BoQ 

AV V I S I

Domenica 24 maggio  Ascensione e Festa Maria Ausiliatrice
s. Messe, in chiesa, orario festivo.
h. 10,30 su facebook, a “Salesiani Don Bosco Livorno”,  Celebrazione
Eucaristica.

Martedì  26 maggio
h. 18.30 su facebook, a “Salesiani Don Bosco Livorno”, Lectio Divina su 
gli Atti degli Apostoli
h. 21,00 in biblioteca, si riunisce la Commissione Liturgia e Spiritualità

Mercoledì  27 maggio
h. 21,00 in biblioteca, si riunisce la Commissione Evangelizzazione e 
Pastorale Adulti

Domenica  31 maggio  Pentecoste
s. Messe, in chiesa, orario festivo.
h. 10,30 su facebook, a “Salesiani Don Bosco Livorno”,  Celebrazione
Eucaristica.

https://www.youtube.com/watch?v=NGWTDCm9TBk
https://www.youtube.com/watch?v=Ay59OD03BoQ

